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Il tema della settimana

Trattamentodifinerapporto
IL TRASFERIMENTO

L’eccezione. Anziché la reversibilità
è possibile ottenere il capitale residuo

Fuori dall’«attivo»

Polizze accessorie

Fisco. Nessuna imposizione neanche in caso
di consensoalle forme complementari

e
Se il lavoratore
decede in costanza

di rapporto di lavoro a
chi va il Tfr che è rimasto
accantonato in azienda
o è stato versato al Fondo
di tesoreria Inps dal datore
di lavoro che ha più di 49
dipendenti?
Nel caso di decesso del
lavoratore le modalità di
erogazione del trattamento
di fine rapporto non cambiano
sia che il Tfr stesso sia rimasto
in azienda sia che il Tfr sia
stato, totalmente o
parzialmente, versato
all’Inps. Il datore di lavoro
provvederà a liquidare
l’intero Tfr spettante.
Il Tfr verrà liquidato
secondo le regole contenute
nell’articolo 2122 del Codice
civile. All’atto della
liquidazione del Tfr i
"beneficiari" non pagheranno
alcuna imposta di successione
ma subiranno solo

l’applicazione delle ritenute
Irpef (tassazione separata).

r
Se il datore di lavoro
ha provveduto

al versamento del Tfr in una
polizza vita quali vantaggi
vi sono per gli aventi causa
in caso di decesso durante
il rapporto di lavoro?
Se il datore di lavoro a
provveduto a "coprire", in
tutto o in parte il Tfr, con
versamenti in una polizza
vita, e sempreché il lavoratore
stesso sia stato indicato quale
"beneficiario" della polizza,
sarà la compagnia di
assicurazioni a liquidare
il Tfr (al netto delle ritenute
Irpef) ai suoi aventi causa. Agli
stessi spettano anche
i rendimenti finanziari della
polizza se questi risulteranno
superiori ai rendimenti minimi
di legge spettanti sul Tfr.
Per la parte di Tfr non coperta
da polizza deve provvedere al

pagamento il datore di lavoro.
La compagnia liquiderà pure
un capitale aggiuntivo rispetto
a quello dovuto per il Tfr.
Si tratta in questo caso
di un capitale caso morte
avente natura indennitaria.
Su tale capitale non è applicata
alcun tipo di tassazione né per
imposte dirette né per imposte
di successione.

t
Se il datore di lavoro
ha provveduto al

versamento del Tfr in una
polizza vita quali vantaggi
vi sono per il dipendente
in caso di vita dello stesso
all’atto della cessazione
del rapporto di lavoro?
Se il datore di lavoro ha
provveduto a "coprire",
in tutto o in parte il Tfr, con
versamenti in una polizza
vita sarà la compagnia di
assicurazioni a liquidare
il Tfr (al netto delle ritenute
irpef) al dipendente stesso.

Saranno pure liquidati i
rendimenti finanziari della
polizza se questi risulteranno
superiori ai rendimenti minimi
di legge che spettano sul Tfr.
Per la parte di Tfr non coperta
da polizza (in conto «capitale»
e/o in «conto rendimenti»)
deve provvedere al pagamento
il datore di lavoro.

u
Che tipo di prestazioni
spettano ai superstiti

di un lavoratore attivo che sia
iscritto a un fondo pensione?
Le forme pensionistiche
complementari (fondi chiusi,
aperti, o f.i.p) liquidano agli
aventi causa di un lavoratore
attivo sempre un capitale
e mai una rendita. Il capitale
corrisposto è pari al valore
della posizione finanziaria
maturata (contributi , Tfr e
rendimenti se esistenti e
positivi) del de cuius al
momento del decesso. Si
applicano al capitale le

tassazioni ai fini delle imposte
dirette previste dal Dpr 917/86
(Tuir). Non si pagano imposte
di successione. Se l’aderente
alla forma pensionistica
complementare aveva attivato
una copertura assicurativa
accessoria vita gli aventi causa
percepiranno anche un
capitale assicurativo
indennitario. Quest’ultimo
sarà escluso da ogni forma
di tassazione.

i
Il pensionato che
percepisce una rendita da

un fondo pensione quali garanzie
può dare ai suoi famigliari
sulla continuità della stessa
anche dopo la sua morte?
Il pensionato, se la forma
pensionistica complementare
lo prevede, può attivare la
opzione di reversibilità.
Al momento della sua morte
l’erogazione della pensione
prosegue, in misura totale o
per quota, a favore di altri

soggetti beneficiari indicati
dallo stesso al momento
della maturazione del diritto
alla prestazione. L’articolo 11,
comma 5, del decreto
legislativo 252/05 dispone
che a tutela dell’aderente,
gli schemi di erogazione
delle rendite possono
prevedere l’erogazione
ai beneficiari indicati
dal pensionato di una rendita
quantificata sulla base
del montante residuo. La
quantificazione della
rendita terrà conto della
reversibilità e perciò sarà
di valore inferiore (in genere
circa il 30%). In alternativa
alla reversibilità gli schemi
per la erogazione delle
rendite possono prevedere
la restituzione ai beneficiari
del montante residuo.

o
Vi sono differenze di
tassazione relativamente

alle imposte di successione nel

caso di erogazione del Tfr
accantonato in azienda
rispetto al Tfr che è confluito
in fondo pensione?
Dal punto di vista dell’imposta
di successione non vi è alcuna
differenza. In entrambe le due
modalità di erogazione tale
imposta non viene applicata.
Completamente diversa invece
è la tassazione ai fini Irpef,
decisamente più favorevole
nel caso di erogazione del Tfr
tramite il fondo pensione.

p
Vi sono differenze
nel rendimento annuale

riconosciuto sul tfr rispetto
a quello dei fondi pensione?
L’articolo 2120 del Codice
civile stabilisce che il Tfr
deve essere annualmente
rivalutato dell’1,5% fisso più
lo 0,75 per cento dell’aumento
dell’indice dei prezzi al
consumo per le famiglie di
operai e impiegati, accertato
dall’Istat, rispetto al mese di

dicembre dell’anno
precedente. (per il 2006 è
stato il 2,747031%). Ciò
anche nel caso che il Tfr sia
gestito dall’Inps. La forma
di previdenza complementare
investe, invece, il Tfr nel
mercato finanziario. A meno
di casi particolari non vi
sono garanzie di rendimento
e di restituzione del capitale
versato. Esistono tuttavia
particolari modalità di
gestione finanziaria che
possono essere utilizzate
dai fondi pensione: in via
opzionale e cioè a scelta
dell’aderente o, in via
obbligata (per il fondo
pensione) e ciò nel caso
di conferimento tacito del Tfr
da parte del lavoratore;
dette modalità garantiscono
l’aderente circa la restituzione
del capitale con la garanzia
di rendimento (minimo o
perlomeno comparabile
con quello del Tfr).
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Durantelapropriavitalavo-
rativa, il prestatore che intenda
costituirsi una pensione com-
plementarepuòoptare,asecon-
da delle varie modalità previste
dagliaccordieconomicicolletti-
vi e delle proprie scelte indivi-
duali,per:

a) un fondo pensione chiu-
so (negoziale) o un fondo pen-
sioneaperto con adesionecol-
lettiva (articoli 3 e 12 del Dlgs
252/2005);

b) un fondo pensione aperto
adadesioneindividuale(artico-
li 12 e 13 del decreto legislativo
252/2005);

c)uncontrattodiassicurazio-
ne sulla vita individuale, in ger-
godetto «fip» (articolo 13, com-
ma 1, lettera b), del Dlgs
252/2005).

Inquestoambito,lacontribu-
zioneaunaformapensionistica
complementare,aisensidell’ar-
ticolo 8 del Dlgs 252/2005, può
avvenire attraverso un flusso
"complesso"dirisorse:

a) contribuzione a carico del
datoredi lavoro;

b) contribuzione a carico del
lavoratore;

c) Tfr in maturazione dal 1˚
gennaio2007.

Il conferimento a una forma
pensionistica complementare
determinacheilTfrassumeuna
natura prettamente previden-
ziale (trattandosi di valore da
percepire al momento del pen-
sionamentoobbligatorio)eper-
delanaturadi«retribuzionedif-
ferita» (tipica del Tfr tradizio-
nalmente inteso e dimostrata
dalfattochesitrattadiunvalore
dapercepireall’attodellacessa-
zionedelrapportodi lavoro).

Ora, le contribuzioni ricevu-
te dalla forma pensionistica
complementare vengono inve-
stite nel mercato finanziario.
Questa fase, detta di «accumu-
lo»,dura fino ache il lavoratore
rimane attivo e cioè fino a che
non abbia raggiunto l’età previ-
sta per il pensionamento obbli-
gatorio: ovviamente, il valore
della posizione maturata varia
ogni giorno in relazione alle va-
lorizzazionidegliattivifinanzia-
ri incui investe il fondo.

Quindi, il valore della posi-
zioneprevidenzialederivadal-
la somma algebrica delle con-
tribuzioni che il fondo riceve
edeisuoi rendimenti finanzia-
ri (anche negativi) maturati
giorno per giorno.

Ilmeccanismocosì delineato
portaallaformazionediunmon-
tante che, al momento del rag-
giungimento dell’età pensiona-
bile, consentirà all’aderente, se
in vita a quella data, di ottenere
un capitale (in misura massima
del 50% del valore spettantegli)
eunarenditavitalizia.

Se invece l’aderente muore
prima della maturazione del
dirittoallaprestazionepensio-
nistica, secondo l’articolo 14,
comma3, del decreto legislati-
vo 252/2005, «l’intera posizio-
ne individuale maturata» (il
capitale nel frattempo forma-
tosi mediante le contribuzio-

ni e i rendimenti ottenuti) «è
riscattata dagli eredi, ovvero
dadiversi beneficiari designa-
ti dall’aderente siano essi per-
sone fisiche che giuridiche».

La medesima norma inoltre
sancisce che, «in mancanza di
tali soggetti... la posizione re-
sta acquisita al fondo pensio-
ne» se si tratta di un fondo ne-
goziale (chiuso o aperto con
adesione collettiva) ovvero,
sesi trattadiuna formapensio-
nistica individuale, «viene de-
voluta a finalità sociali».

Sedunqueèchiaroche,nelca-
sodimortedel lavoratore, isog-
getti di cui sopra percepiscono
dal fondo pensione (chiuso o

aperto)odallacompagniadias-
sicurazione l’ammontare
dell’intera posizione previden-
ziale secondo il valore che la
stessaavevaassuntoalmomen-
to del decesso, meno chiaro è il
titolo in base al quale matura il
diritto al percepimento di que-
stovalore.

Infatti, la norma prima parla
di«eredi»epoidi«diversibene-
ficiaridesignatidall’aderente»e
separa questi due insiemi con
l’avverbio «ovvero». Inoltre, la
normadisponeche«inmancan-
za» dei predetti soggetti, a se-
conda dei casi, la posizione re-
staacquisitaalfondopensioneo
vienedevolutaafinalitàsociali.

Se si vuole dare coerenza a
questa "graduatoria" che la leg-
ge dispone, sembra che non si

possa percorrere altra strada
chequelladiritenerecheil lavo-
ratore, contribuendo a un fon-
do pensione possa, in caso di
suamorteantepensionamento:

a)nominarespecificamente i
beneficiaridellasuaposizione;

b) effettuare una generica
individuazione dei beneficia-
ri, determinandone la loro
coincidenzaconcolorochesa-
ranno i suoi eredi;

c)noneffettuarealcunaspeci-
fica designazione di beneficiari
ed escludere che essi coincida-
noconcolorochesarannoisuoi
eredi(casonelquale, comedet-
to, la legge dispone l’accresci-
mento della posizione del de-
funto al patrimonio del fondo
pensione o la sua devoluzione a
finisociali).

In altri termini, se si consi-
dera che la presenza di «ere-
di» da sé valga a determinare
l’attribuzione a essi della posi-
zione del lavoratore defunto,
la norma in questione non
sembra poter funzionare.

Infatti, per definizione, non
è possibile che, alla morte di
una persona fisica, non si abbia
unerede: se vi è untestamento,
l’erede è chi accetta la disposi-
zione a titolo universale a suo
favore (cosiddetta successio-
ne testamentaria); se non vi è
testamento, erede è il soggetto
cui la legge attribuisce la quali-
tà di chiamato all’eredità (sono
il coniuge e i parenti del defun-
to fino al sesto grado) e che ac-
cetta la chiamata (cosiddetta
successionelegittima); inman-
canza di accettazione della
chiamata testamentaria o per
legge, l’erede è lo Stato.

Tra l’altro, il ragionamento
finqui sviluppato vale a dare li-
nearità e coerenza di soluzioni
sia al caso della morte del lavo-
ratorecheabbiaeffettuatocon-
tribuzione al fondo pensione
siaalcasodellavoratorecheab-
bia optato per la sottoscrizione
di un contratto di assicurazio-
ne sulla vita («fip»): qui infatti
siverificailtipicocasodelpaga-
mento dei beneficiari della po-
lizzadapartediunacompagnia
di assicurazione; si tratta di un
diritto che i beneficiari conse-
guono in proprio e non quali
eredidicoluichehastipulatola
polizza, il quale peraltro ben
può disporre che la qualità di
beneficiariodelcontrattodias-
sicurazione sia assunta, come
spesso accade, da chi sarà an-
che suo erede.

Se dunque si segue questa li-
nea, l’acquisizione del valore
corrispondente alla posizione
individuale del lavoratore de-
funto è un diritto che il benefi-
ciarioconsegue iureproprio:an-
che colui che assume la qualità
di beneficiario in quanto erede
del lavoratore defunto, non ac-
quisisce il diritto a quel valore
in quanto parte del patrimonio
del defunto in cui egli subentra
quale erede ma in quanto, ap-
punto,dirittoconseguitoinpro-
prio e non per il tramite dell’ac-
cettazioneereditaria.

 www.ilsole24ore.com/norme
Lo speciale previdenza complementare

LO SNODO
Dopol’adesione cambiano
le regole per il riscatto
mentre quanto versato
assume
carattereprevidenziale

DOMANDEE RISPOSTE

L’aderente a una forma
pensionistica complementare
assume il diritto di ottenere la
prestazione pensionistica al
momento della maturazione
deirequisitidiaccessoallepre-
stazionipensionistichestabili-
te dal regime obbligatorio di
appartenenza (ad esempio
l’Inps); occorrono però alme-
nocinqueannidipartecipazio-
ne alla forma previdenziale
complementareperpoterotte-
nere la prestazione pensioni-
stica (articolo 11, comma 2, del
Dlgs252/2005).

Quantoallemodalitàdiero-
gazione della prestazione, la
norma prevede (articolo 11,
comma 3) che la prestazione
incapitalepossaessereeroga-
ta fino a un massimo del 50%
del montante maturato. Sulla
partediresiduomontantema-
turato (in teoria anche il
100%), la forma di previdenza
complementare assume l’im-
pegno, nei confronti dell’ade-
rente,tramiteun’impresadias-
sicurazioni,aerogareunaren-
ditavitalizia (immediataodif-
ferita) anche nel caso di so-
pravvivenza del soggetto ol-
tre la vita media del pensiona-
to.Larenditapuòesserediam-
montare certo per un numero
di anni prestabilito e diventa-
re poi vitalizia se, trascorso il
tempo convenuto, l’aderente
siaancora invita.

L’ammontare viene deter-
minato sulla base del valore
della posizione individuale
maturataalmomentodelpen-
sionamentoalnettodell’even-
tualequotadiprestazioneero-
gatasottoformadi capitale.

L’aderente,se la formapen-
sionisticaloprevede,puòatti-
vare laclausoladi reversibili-
tà: inpratica,almomentodel-
lamorte del pensionato l’ero-
gazionedellapensioneprose-
gue, in misura totale o per
quota,a favoredialtri sogget-
ti beneficiari indicati dallo
stesso al momento della ma-
turazione del diritto alla pre-
stazione.

Dispone infatti l’articolo 11,
comma 5, del Dlgs 252/2005,
che, in caso di morte del pen-
sionato, e a sua migliore tute-
la,glischemidierogazionedel-
le rendite possono prevedere
l’erogazione ai beneficiari in-
dicati dal pensionato di una
rendita quantificata sulla base
delmontanteresiduo(laquan-
tificazione della renditadi im-
mediata erogazione all’ade-
renteterràcontodelmeccani-
smo della reversibilità e per-
ciò sarà di valore inferiore a
quellochesarebbestatonelca-
sodiunarenditasenzareversi-
bilità).

I fondipensione non posso-
no, in linea generale, erogare
direttamente le rendite pen-
sionistiche, ma devono prov-
vedereasottoscrivereconven-
zioni con imprese di assicura-
zioni che si assumono l’onere
diassolverealpagamentodel-
leprestazioniperiodiche.Ata-
lescoposistipulauncontratto

di assicurazione sulla vita che
ha come «contraente» il fon-
do pensione, come «assicura-
to»l’aderenteecome«benefi-
ciari» l’aderente ed eventual-
mente i soggetti individuati
dall’aderente.

Nel caso di morte dell’ade-
rente,einassenzadialtribene-
ficiari"reversibili", l’erogazio-
ne della rendita si interrompe
e la compagnia acquisisce a sé
ilmontanteresiduo.

Infine l’articolo 11 ha previ-
sto che, in alternativa alla re-
versibilità,glischemiperl’ero-
gazione delle rendite possono
prevederelarestituzioneaibe-
neficiaridelmontanteresiduo
rimasto in capo alla compa-
gnia.

In tali circostanze le forme
pensionistichecomplementa-
ri provvedono alla stipula di
contratti di assicurazione sul-
la vita collaterali per un’ade-
guata copertura agli impegni
di reversibilità o di restituzio-
ne del montante residuo.
All’atto del decesso, i benefi-
ciariincassanoilcapitalediret-
tamentedallacompagniadias-
sicurazioni con la quale il fon-
do ha convenuto la copertura
dell’impegno.

Tfr ai fondi, eredi più incerti
L’attribuzione della somma dipende dall’indicazione dell’interessato

Sottoilprofilodell’imposta
disuccessione, l’acquisizione
delvalorecorrispondente
allaposizionedel
lavoratoredefuntonon
dovrebbeassumere
alcunarilevanza:
daunlatoperché,inlinea
generale,trattandosi
dell’acquistodiundiritto
proprioenondiuna
trasmissioneereditaria,siè
fuoridall’alveo
applicativodell’imposta;
d’altrolato,inparticolare,
nondovrebbeesservi
difficoltàafarrientrare
l’acquistodiquestovalore
traquelle«indennità
spettantiperdirittoproprio
aglierediinforzadi
assicurazioniprevidenziali
obbligatorie
ostipulatedaldefunto»
chel’articolo12,comma1,
letterac),deldecreto
legislativo346/90qualifica
comepostechenon
concorronoaformarel’attivo
ereditario.

Sulla pensione
l’alternativa
del montante

Leformepensionistiche
complementaripossono
consentirediattivare,conun
contributoaggiuntivo,una
prestazioneassicurativa
accessoriaacoperturadelcaso
dellamortedellavoratore
mentreeglièancoraattivo.Gli
aventicausapotrannointal
casopercepireuncapitale
aggiuntivorispettoaquello
previdenziale.Sitrattadiuna
coperturadipurorischio:la
restituzionedellesomme
versatescattasoloconil
decessoprimadellapensione.
Dunque,nelcasodiattivazione
diquestacopertura,ilfondo
pensioneèobbligatoastipulare
unaappositaconvenzionecon
unacompagniadiassicurazioni
nonpotendoil fondopensione
assumereinpropriotale
rischio.Inconcreto,ilfondo
pensionestipulaunveroe
propriocontrattodi
assicurazionesullavitaovei
soggettidelcontrattosono,
quale«contraente»,ilfondo
pensione;quale«assicurato»,
l’aderente;quali«beneficiari»,i
soggettiindividuati
dall’aderente.Pertanto,nel
casodimortedell’aderente,i
beneficiaripercepisconodalla
compagnia,inaggiuntaal
montanteprevidenziale,anche
uncapitaleperilcasomorte, la
cuivalorizzazionedipende
dall’ammontaredelpremio
versato.Trattandosipoidiun
proventoderivantedaun
contrattodiassicurazione,non
èrilevanteperl’applicazione
dell’impostadisuccessione.

Il meccanismo

L’ACCUMULO

È la fase nel corso della quale le contribuzioni alla forma
pensionistica complementare vengono investite  nel mercato.
Dura fino a quando il lavoratore è attivo, cioè fino a quando non
abbia raggiunto i limiti di età per il pensionamento obbligatorio

È il valore della posizione previdenziale, cioè la somma algebrica
delle contribuzioni ricevute dal fondo e dei rendimenti finanziari
maturati (che possono avere anche segno negativo)

IL
MONTANTE

LE
PRESTAZIONI

Al raggiungimento dell’età pensionabile l’aderente può ottenere
un capitale, di norma pari al  50% del  montante, e una
rendita vitalizia

In questo caso l’intera posizione maturata, sulla base del
Dlgs 252/05, è riscattata dagli eredi o dai diversi beneficiari
designati dall’aderente

IL
RISCATTO

Rendita vitalizia reversibile (è percepita dall’aderente e, dopo
il suo decesso, in tutto o in parte dalla persona da lui designata)

Rendita certa e poi vitalizia: è percepita dall’aderente per un
certo numero di anni stabilito dal fondo o, in caso di decesso,
dalla persona indicata. Passato il periodo stabilito, se l’aderente
è ancora in vita, si trasforma in rendita vitalizia

Rendita vitalizia differita: è corrisposta all’aderente solo a partire
da una data stabilita, successiva all’esercizio del diritto alla
prestazione. La rendita diventa reversibile al momento della
morte dell’iscritto

LE
ALTERNATIVE
DELLA COVIP

CORBIS


